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DI DON ALBERTO BALDUCCI

Tecnicamente spiegando, la fonda-
zione MIGRANTES è l’organismo 
pastorale della Conferenza Epi-
scopale Italiana (CEI) che si occu-
pa del vasto mondo della mobilità 
umana. È presente in tutte le dio-
cesi italiane. Jesi compresa.
Talvolta provare a essere semplici 
è un lavoro... arduo, ma... ci si può 
sempre organizzare...
Migrantes non è quella parte di 
chiesa che si occupa dei migran-
ti presenti tra noi, come se all’al-
tra parte di chiesa gliene possa 
interessare di meno. È, per usare 
un’immagine, la ‹fi ammella pilota› 
che deve far ‹ardere› tutta l’intera 
comunità cristiana (la chiesa) di in-
teresse per questa parte di umanità 
fragile e povera e, al tempo stesso, 
piena di speranza.
Povera e fragile: indotta a lasciare 

la sua terra non per un bizzarro 
senso di avventura ma per cause 
molteplici. La guerra, il disastro 
climatico, l’insicurezza,  la paura, 
la povertà, la fame, la miseria, l’in-
certezza del futuro, e quant’altro.
Piena di speranza, la forza che 
rende instancabile il cammino. 
Spes viene da pes in latino: spe-
ranza deriva da piede. Chi spera 
non si ferma né si scoraggia. Non 
per la durezza del cammino, né 
per il viaggio insicuro che fa spen-
dere tutti i risparmi; il mare, il 
deserto, il freddo, il caldo, i fi umi, 
le frontiere cinte da fi lo spinato, i 
manganelli, le porte chiuse; nean-
che la soff erenza e il pericolo di 
morte ferma il loro percorso.
Una bellissima pagina del Concilio 
Vaticano II, l’inizio della Gaudium 
et Spes, così esordisce: “Le gioie 
e le speranze, i dolori e le ango-
sce degli uomini del nostro tem-
po, specialmente dei poveri e dei 
soff erenti, sono pure le gioie e le 
speranze, i dolori e le angosce dei 
discepoli di Cristo; e non c’è nulla 
di autenticamente umano che non 
trovi eco nel loro cuore”.
Ecco perché la chiesa è chiamata 
a prendersi cura di coloro che non 
portano voti né consensi, suscita-
no problemi con la loro presenza 
non richiesta né prevista, che co-
stringe a ripensare l’assetto di una 

società che invece trova sicurez-
za nel fare come sempre si è fat-
to; parlano lingue diverse, hanno 
uno stile di vita diverso dal nostro, 
spesso professano un’altra religio-
ne (anche se per lo più sono cri-
stiani). Inizialmente la loro inte-
grazione è un lavoro diffi  cile, che 
comporta sforzo, pazienza, pro-
gettualità a cui non siamo pronti.  
Suscitano la paura che poco alla 
volta comandino su di noi, la stes-
sa paura che ebbe il faraone re di 
Egitto al tempo di Mosè. Eppure 
pure loro sono umanità che soff re, 
lotta, spera. Lavorando tra di noi, 
versano i loro contributi, hanno 
fi nora salvato le nostre pensioni 
e in vari casi fornito manodopera 
alle nostre aziende che altrimen-
ti non la avrebbero trovata. Fatto 
questo troppo poco riconosciuto. 
Sono esseri umani e fi gli di Dio. A 
noi che riteniamo di essere in una 

parte privilegiata del mondo 
dispiace più di stare perden-
do i nostri vecchi privilegi 
che le loro soff erenze. Siamo 
anche noi morsi da una crisi 
profonda che ha tanti aspetti 
diversi. Diciamo: pensiamo 
prima ai nostri poveri e di-
soccupati, poi penseremo agli 
altri. Analisi più approfondite 
dicono che di fatto siamo tut-
ti da sulla stessa barca, solo 
in teoria i problemi sono dis-
sociabili. Sono tutti aspetti 
dello stesso enorme proble-
ma. Le guerre, la crisi clima-
tica, la disparità economica, 
la povertà crescente rendono 
diffi  cile alla politica di trova-
re vie d’uscita.
Migrantes contesta il modo di 

leggere unicamente le migrazioni 
come invasioni. Sollecita invece di 
trovare nuove soluzioni: dalle diffi  -
coltà le nuove opportunità. Del re-
sto a questo serve l’intelligenza: a 
risolvere i problemi. No a costruire 
armi sempre più letali.
Non è facile. Ma se tutti dicono 
che siamo in un vero e proprio 
cambiamento d’epoca, accettia-
mo pure di cambiare rispetto a 
come ci siamo sempre abituati. 
Per essere fedeli bisogna sapersi 
adattare, saper cambiare. Essere 
fedeli a chi? A chi ha detto: “Ogni 
volta che avete fatto queste cose a 
uno dei miei fratelli più piccoli, le 
avete fatte a me”. Siccome chi le 
ha detto è vivo, ci sta vicino e ci 
aiuta. Siccome si fa piccolo e po-
vero, aiutiamolo pure noi. Che al-
tro, del resto, potremmo fare per 
migliorare questo mondo?

Loreto accoglie domenica 5 otto-
bre fedeli e pellegrini da ogni par-
te delle Marche in occasione del 
Giubileo dei Migranti e del Mon-
do Missionario 2025, organizzato 
dalla Conferenza Episcopale delle 
Marche e dalle Commissioni Re-
gionali Migrantes e Missionaria. 
L’appuntamento punterà a unire 
fede, cultura e solidarietà, ponen-
do al centro il valore dell’incontro 
tra i popoli.
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Allora il Signore disse a Caino: 
“Dov’è Abele, tuo fratello?”. Ed 
egli rispose: “Non lo so. Sono 
forse il custode di mio fratello?”. 
Riprese: “Che hai fatto? Ascolta! 
Il sangue di tuo fratello sta gri-
dando a me dal suolo...”.1 Così 
nel mito biblico delle origini. 
Se un Dio ci fosse, non ci fa-
rebbe oggi questa domanda? 
Quale padre o madre non 
direbbe ad un fi glio che ha 
ucciso e continua ad ucci-
dere altri suoi fi gli: Che hai 
fatto? Che stai facendo?
In una pagina del Van-
gelo Gesù racconta di un 
proprietario terriero che 
chiama a rapporto il suo 
amministratore accusato 
di frode: Cosa sento a tuo ri-
guardo? Rendi conto della tua 
amministrazione gli dice.2 Se 
un Dio ci fosse, non direbbe 
così a noi, esseri umani, cui 
è affi  data la cura della terra
e dei fratelli? Non vogliamo 
vedere che di tutto quanto 
abbiamo a disposizione non 
siamo proprietari, che pos-
sono disporre perfi no del-
la vita e della morte di altri 
viventi. Ma semplici ammi-
nistratori. Di un mondo che 
non ci appartiene, ma di cui, 
semplicemente, siamo parte: 
donne e uomini tra altre e 
altri, donne e uomini e ani-
mali e fi ori e piante...

Perché tante citazioni dalla 
Bibbia, vi chiederete. Per-
ché questi signori nelle cui 
mani lasciamo il potere di 
aprire o di chiudere le guer-
re, Netanyahu e Putin prima 
di tutti, ci tengono ad appa-
rire religiosi, credenti. Non 
solo, entrambi, a sostegno 
di quanto stanno perpe-
trando, prendono proprio 
pagine dalla Bibbia. L’uno, a 
giustifi cazione del massacro 
dei palestinesi si appella ad 
un testo di tremila anni fa in 
cui trova scritto che il Dio 
di Israele avrebbe detto al re 
Saul, in guerra anche allora 
contro gli Amaleciti, i pa-
lestinesi di oggi: Va’ dunque 

e colpisci Amalek, e vota allo 
sterminio quanto gli appartie-
ne; non lasciarti prendere da 
compassione per lui, ma ucci-
di uomini e donne, bambini e 
lattanti, buoi e pecore, cam-
melli e asini.3 E l’altro, nello 
stadio Lushniki di Mosca, 
il 18 marzo, ad appena un 
mese dall’inizio dell’inva-
sione dell’Ucraina, giustifi ca 
la guerra cui ha dato inizio 
dicendo: A questo proposito 
mi vengono in mente le Sacre 
Scritture: Non c’è amore più 
grande che donare la propria 
vita per gli amici.4  Chi dà la 
vita sono i suoi soldati (non 
lui, ovviamente!), e gli ami-
ci sarebbero gli ucraini che 
muoiono e moriranno sot-
to i suoi missili. Con la be-
nedizione dell’amico Kirill, 
guida religiosa (patriarca) 
della chiesa di Mosca. In 
buona compagnia, l’uno e 
gli altri, dell’ultimo arriva-
to sul teatrino del potere, il 
presidente Trump, salvato da 
Dio, così ci tiene a gridare, 
perché deve Make America 
Great Again. Non diversa-
mente si muovono i terrori-
sti di Hamas o di Hezbollah 
che non dimenticano mai di 
accompagnare i loro massa-
cri con il grido Allāhu akbar,
Allah è il più grande. Che in 
teoria vorrebbe essere una 
preghiera, come insegna il 
Corano quando parla di Al-
lah il Compassionevole e il Mi-
sericordioso. Diventato invece 
inno di morte per il nemico 
di turno.
Oltre tremila anni fa gli uo-
mini erano stati capaci di 
ascoltare dal Dio che senti-
vano padre-e-madre parole 
di saggezza. Ma noi di fron-
te alla saggezza antica pre-
feriamo rivolgerci, sembra, 
all’intelligenza artifi ciale. E 
quelle parole le abbiamo 
cancellate dalla memoria. 
Non prenderai il Nome del Si-
gnore tuo Dio per falsità ave-
vano sentito.5 C’è falsità o 
malizia più grande che usare 
il Suo nome per uccidere al-
tri, fi gli suoi e fratelli nostri? 

Onestà vorrebbe che si ab-
bia almeno il coraggio di as-
sumerci in pieno la respon-
sabilità dei nostri misfatti. 
Quanto facciamo facciamo-
lo, almeno, in nome nostro.

Attenzione, però, ad una 
cosa. Giudicare e condanna-
re i vari Putin o Netanyahu 
è relativamente semplice. La 
giustizia che, come popoli 
civili, pur a fatica proviamo 
a darci, infatti, li ha già mes-
si sotto accusa. Per entrambi 
la Corte Internazionale ha 
emesso mandato di cattura 
per crimini contro l’umani-
tà. Magari un giorno riusci-
remo anche a vederli sotto 
processo. Sempre nella spe-
ranza che i nostri governan-
ti, in democrazie che pur af-
faticate cerchiamo di tenere 
in vita, abbiano il coraggio 
di rispettare gli impegni sot-
toscritti.
Attenzione anche a non ti-
rarci fuori da tutto questo 
nascondendoci dietro il 
pensiero ma Dio che c’entra?
O, in alternativa, io non cre-
do in Dio. Perché la doman-
da Dov’è Abele, tuo fratello? è 
la terra che accoglie il suo 
sangue a rivolgerla a ciascu-
no di noi. A ciascuno al suo 
livello. Perché nessuno può 
tirarsi indietro. Non ho io 
la responsabilità che ha un 
Putin o un Netanyahu o un 
Trump. Ma se questi con-
tinuano ad avere nelle loro 
mani il potere di distruggere 
e di uccidere, e se nei nostri 
paesi teniamo in piedi go-
verni pavidi che nulla fan-
no per fermare tanta strage, 
non è perché noi cittadini 
comuni li sosteniamo con il 
nostro voto o con la nostra 
apatia e indiff erenza?
Per quanto voi vi crediate as-
solti / siete lo stesso coinvolti
ricordava Fabrizio De André.

1 Genesi 4,9-10 
2 Luca 16,1-13 
3 1 Sam 15,3 
4 Cfr. Giov 15,13 
5 Es 20,7; Dt 5,11 

DI FRONTE ALLE GUERRE E ALLA FAME CHE CONTINUIAMO A COLTIVARE

Dov’è Abele, tuo fratello?
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it
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LA MENTE E L’ANIMA

Il ricavato dalla vendita 
viene devoluto tutto 
in benefi cenza
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